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L QJiqnou, 


Figlio  dell’idea  è il  fatto,  e perciò  al  valore  del 
pensiero  quello  dell’opera  generalmente  risponde.  Avendo 
invero  gli  antichi  Indiani  insegnato  altre  schiatte  essere 
uscite  dal  capo  ed  altre  dai  piedi  di  Brama,  erano  con- 
dotti naturalmente  alla  distinzione  delle  caste;  mentre 
il  cristianesimo  per  contro,  avendo  proclamata  l’ egua- 
glianza morale  degli  uomini,  produsse  come  legittima 
conseguenza  l’eguaglianza  civile;  poiché  i sistemi  filoso- 
fici e religiosi,  quando  sono  appresi  dalla  mente,  ten- 
dono ad  incarnarsi  nell*  immaginazione,  manifestarsi  col 
ministero  delle  belle  arti,  e passare  nell’ordine  dei  fatti 
della  vita  individuale  e sociale.  Ma  le  grandi  idee,  ol- 
treché si  atteggiano  in  varie  guise  secondo  la  diversa 
indole  dei  popoli,  sono  retaggio  dei  più  nobili  intelletti, 
ai  quali  Iddio,  stampando  in  loro  più  vasta  orma  di  sua 
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potenza,  conferì,  secondo  Aristotele  e Dante,  una  natu- 
rale supremazia  sul  resto  dei  mortali,  tantoché  l’inglese 
Carlyle  lasciò  scritto,  che  tutto  quanto  di  grande  operò 
finora  il  genere  umano  fu  opera  degl’  intelletti  superiori, 
che  portano  nuova  luce  al  mondo,  e sono  i più  efficaci 
promotori  della  civiltà (1).  Leggesi  infatti  che  Licurgo, 
dopo  aver  date  le  leggi  al  suo  popolo,  ed  ottenutone  il 
giuramento  che  nulla  si  sarebbe  mutato  fino  al  suo  ri- 
torno, scomparve  dalla  scena  del  mondo,  sicché  più  non 
se  n’ebbe  notizia;  ma  le  sue  leggi,  benché  contrarie  ai 
diritti  di  famiglia,  perchè  conformi  all’indole  severa  delle 
genti  doriche,  durarono  finché  i cuori  degli  Spartani  ri- 
masero fedeli  alla  virtù.  Chi  poi  guardasse  all’estremo 
oriente,  più  tenace  nelle  tradizioni,  dovrebbe  dire,  che, 
se  Confucio  ora  levasse  dopo  24  secoli  il  capo  dalla  tomba, 
riconoscerebbe  ancora  quasi  per  suoi  contemporanei  i Ci- 
nesi eh’  egli  informò  alle  massime  della  sua  filosofia.  A 
ciascun  popolo  adunque  che  compia  qualche  notabile  parte 
nella  storia  diede  natura  un  proprio  carattere,  prefìsse 
uno  scopo  cui  tendere,  e segnò  il  confine,  da  cui  non  può 
uscire  senza  andar  miseramente  perduto.  Onde,  come  va- 
rietà ed  unità  sono  proprie  d’ogni  opera  della  natura, 
così  ogni  nazione  ci  si  porge  sotto  due  aspetti,  l’uno 
comune  coll’umano  genere  e l’altro  proprio  e speciale.  (2) 
E i grandi  intelletti  riassumono  e,  direi  quasi,  personi- 
ficano in  se  stessi  le  forze  dei  loro  concittadini,  ed  ela- 
borandole e sublimandole  nel  secreto  della  loro  coscienza, 
hanno  quasi  un  presentimento  dell’avvenire  del  popolo, 
cui  imprimono  un  suggello  incancellabile,  che  è l’indole 
nazionale. 

E tal  fu  Omero  presso  i Greci,  i quali  vissero  delle 


sue  ispirazioni,  finche  l’alta  impresa,  da  lui  cantata  come 
prima  prova  dell’  unità  nazionale  contro  di  Troia,  si 
compiè  da  un  appassionato  lettore  dell’Iliade,  da  Ales- 
sandro Magno,  che,  ardendo  del  desiderio  di  emulare  la 
gloria  di  Achille,  guidò  le  genti  elleniche  alla  conquista 
dell’oriente.  E ad  Omero  s’ ispirarono  le  lettere  e le  bello 
arti  presso  i Greci,  che  vennero  perciò  salutati  maestri 
del  bello  a tutte  le  genti  civili.  Onde  Virgilio  loro  con- 
cedeva la  gloria  delle  belle  arti,  riservando  per  altro  a 
Eoma  quella  delle  leggi,  della  religione  e delle  armi: 

Tu  regere  imperio  populos,  Romane,  memento,  (a) 

Se  non  che  la  Grecia,  superata  col  ferro,  vinse  colle 
belle  arti  l’Italia,  che  ne  divenne  legittima  erede;  sicché, 
quando  fu  abbandonata  dalla  fortuna  delle  armi,  splen- 
dette per  potenza  di  sentimento  religioso  coi  Papi  in 
Eoma,  ed  in  Firenze,  chiamata  meritamente  la  novella 
Atene,  per  la  gloria  delle  arti  belle,  le  quali  posero 
sede  fra  noi  per  elevarsi  poi  a più  nobil  volo:  onde  av- 
venne che  il  carattere  del  popolo  italiano  più  che  al 
romano  ora  al  greco  s’assomiglia. (3) 

Nè  vale  il  dire  che  colla  facilità  delle  comunicazioni 
debbano  sparire  le  diversità  nazionali.  Chi  infatti  con- 
fonderà il  popolo  inglese  coll’italiano  ? Or  bene,  se  noi 
volessimo  cercare  onde  il  primo  ricevette,  per  dir  cosi, 
la  sua  impronta  nazionale,  lo  troveremmo  nel  gran  pen- 
satore Bacone  da  Yerulamio,  che,  il  suo  sapere  indiriz- 
zando non  ad  astruse  teorie  ma  a pratiche  applicazioni, 
mirò  non  al  bello  ma  all’  utile,  o,  com’  ei  diceva,  al 
frutto ; (4)  in  guisa  che  quel  popolo,  tempratosi  alla  sua 


(a)  Aeneid.  VI,  8óJ. 
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scuola,  si  è fatto  padrone  dei  mari.  All’Italia  per  contro, 
anche  nei  tempi  più  infelici  del  suo  servaggio,  rimase 
sempre  in  sorte  lo  splendore  delle  belle  arti,  di  cui  sa- 
lutiamo l’aurora  nella  gran  figura  di  Dante,  nel  quale 
s’incarnò  l’unità  nazionale,  tantoché  lo  studio  o la  di- 
menticanza di  esso  segnò,  come  termometro,  le  varie  vi- 
cende della  patria. 

Il  perchè,  dovendo  oggi  per  voto  de’  miei  colleglli, 
in  questa  solenne  occasione  della  distribuzione  dei  premii 
alla  gioventù  studiosa,  tener  discorso  innanzi  ai  rappre- 
sentanti del  Municipio,  al  cospetto  delle  autorità,  (5) 
ed  in  mezzo  a così  eletta  parte  de’  miei  concittadini,  io 
dopo  lungo  esitare,  finii  per  scegliere  a soggetto  del  mio 
dire:  Dante  e le  belle  arti. 


Il  forestiero  che  sulla  piazza  di  S.a  Maria  del  Fiore 
si  arresta  meravigliato  dinanzi  all’ardita  cupola  del  Bru- 
nelleschi,  quando  china  lo  sguardo  a terra,  legge:  Sasso 
di  Dante;  perchè,  secondo  la  tradizione,  colà  appunto 
negli  estivi  crepuscoli  della  sera  sedeva  il  sovrano  Poeta, 
e gli  si  accostavano  le  persone  del  volgo  a proporgli 
acute  questioni,  cui  egli  con  pronta  arguzia  rispondeva, (6) 
e vi  veniva  anche  il  bizzarro  ingegno  dell’astrologo  Cecco 
d’Ascoli  a ravvivare  la  contesa,  se  l’arte  possa  vincere 
la  natura,  cui  Dante,  che  di  lui  si  serviva  come  d’un 
trastullo,  colla  solita  mordacità  rispondeva  che  sì.  — 
Presso  l’Alighieri  stavano  taciturni  i suoi  antichi  com- 
pagni nella  scuola  di  disegno  di  Cimabue,  il  pittore 
Giotto  ed  il  miniatore  Oderisi  da  Gubbio;  mentre  il  poeta 
notaio  Lapo  di  Gianni  prendeva  rapidamente  delle  note. 
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Il  discorso  intanto  si  faceva  molto  severo  con  Cino  da 
Pistoia  e Guido  Cavalcanti,  di  cui  il  primo  cercava  di 
mantener  vivo  in  Dante  l’amore  agli  studi  scientifici, 
ed  il  secondo  si  studiava  di  volgerlo  di  nuovo,  e per 
sempre,  alla  poesia  italiana;  mentre  poco  lungi  il  Belacqua 
tentava  sommessamente  un  accordo  sul  liuto,  ed  il  Casella 
con  voce  soave  intonava  la  canzone  che  doveva  poi  ripe- 
tere alle  falde  del  monte  del  Purgatorio:  Amor  che  nella 
mente  mi  ragiona;  sicché  tutti  si  stringevano  a lui  dat- 
torno; e pendevano  dalle  sue  labbra,  come  se  più  nes- 
suna cura  toccasse  loro  la  mente.  Al  dolce  canto  seguiva 
alto  silenzio,  quasi  a tutti  rincrescesse  d’essere  dall’al- 
tezza de’  cieli  richiamati  alla  vita  affannosa  della  terra. 
Gli  occhi  si  volgevano  in  alto,  dove,  a traverso  l’im- 
mensa volta  d’oriental  zaffiro,  piovevano  mesto  lume  le 
fulgide  stelle;  il  Cavalcanti,  quasi  presago  della  sua  pros- 
sima fine,  aveva  sul  volto  il  pallor  della  morte,  ed  il 
giovane  Giotto  già  forse  pensava  alla  meravigliosa  torre 
di  marmo  che  un  terzo  di  secolo  dopo  ei  doveva  far  sor- 
gere presso  il  tempio  d’Arnolfo  di  Lapo,  e Dante,  mi- 
rando il  suo  bel  S.  Giovanni  si  accendeva  della  speranza, 
ahi  rimasta  incompiuta!  di  esservi  un  giorno  coronato 
poeta  sul  fonte  del  suo  battesimo.  Affitto  per  la  morte 
di  Beatrice  egli  aveva  da  prima  cercato  rifugio  nella  fi- 
losofìa, e poi,  travolto  dalle  fazioni  cittadinesche,  in  mezzo 
alle  compagnie  malvagie  e scempie,  se  ne  ritraeva  con 
santo  orrore;  ed  ora,  vedendosi  innanzi  agli  occhi  lenta- 
mente elevarsi  le  fondamenta  del  tempio  che  Firenze  desi- 
derava sorgesse  grande  come  l’anima  del  suo  popolo,  si  ri- 
cordava di  aver  dieci  anni  innanzi  giurato  di  innalzare 
al  suo  amor  giovanile  il  monumento  più  bello  che  mai 
fosse  uscito  dall’umano  ingegno,  la  Divina  Commedia. 
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Tali  erano  gli  amici  di  Dante,  e tale  il  luogo  del 
loro  ritrovo; (7)  il  più  atto  certamente  a rappresentare 
la  fratellanza  delle  belle  arti.  Innumerevoli  infatti  sono 
i vantaggi  che  provengono  dal  mutuo  concorso  fra  i cul- 
tori delle  lettere  e delle  arti  del  disegno;  poiché,  mentre 
queste,  obbligate  come  sono  a ridurre  ad  imagini  figu- 
rate i più  astrusi  concetti,  avvezzano  quelli  a trovare 
le  parole  più  precise  e più  colorate,  il  letterato  per 
contro  fornisce  all’artista  cognizioni  storiche  ed  estetiche 
di  monumenti,  usi,  credenze,  favole  ed  allegorie,  per  cui 
i prodotti  dell’arte  rivelano  le  meditazioni  della  mente, 
in  guisa  che,  rispondendo  esattamente  alle  esigenze  del 
tempo  e del  luogo,  producono  effetto  più  efficace  sul 
riguardante.  Sappiamo  infatti  che  il  Cellini  ed  il  Ye- 
cellio  ricorrevano  perciò  all’erudizione  del  Card.  Bembo, 
e lo  stesso  Urbinate  alla  dottrina  dell’  autore  del  Cor- 
tigiano; e viceversa  Dante  suggeriva  a Giotto  pensieri 
ed  imagini  che  questi  poi  rivestiva  colla  correzione  del 
disegno  e colla  magìa  del  colorito  in  molti  luoghi,  fra 
cui  si  citano  Padova,  Verona,  Assisi  e Ravenna. {8) 

Non  si  deve  per  altro  mai  dimenticare  che  diverso  è 
il  modo  con  cui  manifestano  l’umano  pensiero  le  lettere 
e le  varie  arti  belle,  perchè  un  emistichio  oraziano  esa- 
gerato condusse  molti  a confondere  cose,  fra  cui  è ne- 
cessario mantenere  un’  esatta  distinzione.  Scrisse  infatti 
il  Venosino:  ut  piotar  a poèsis, (a)  onde  trascorsero  alcuni 
a dire  che  arti  così  diverse  avessero  un  campo  comune, 
non  avvertendo  che  Orazio,  spiegandosi,  soggiunse  che 
pittura  e poesia  debbono  aver  cura  di  collocare  alcune 


(a)  Epist.  ad  Pis.  v.  361. 
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cose  in  chiara  luce,  ed  altre  quasi  nascoste;  come  ap- 
punto fa  il  poeta,  che,  per  far  grandeggiare  certe  figure, 
u e pone  loro  vicine  altre  più  deboli  e sbiadite  (9);  e come 
altresì  il  pittore,  che  va  smontando  di  colori,  e descrive 
in  isfondo  lontan  lontano  quasi  sfumate  cose  e persone, 
mentre  altre  con  violenti  scorti  fa  quasi  balzar  fuori  dal 
quadro.  La  sentenza  oraziana  non  era  nuova,  perchè  già 
prima  di  lui  l’aveva  pronunziata  Simonide,  scrivendo  es- 
sere la  pittura  una  poesia  muta,  e la  poesia  una  pit- 
tura parlante,  e fu  non  meno  argutamente  ripetuta  dal 
Vinci,  da  T.  Tasso  e dal  Vico  (10).  Ma  la  summenzionata 
esagerazione  nell’interpretarla  produsse  una,  sebbene  in- 
compiuta, fra  le  più  importanti  opere  d’estetica,  cioè  il 
Laocoonte,  stampato  dal  Lessing  nel  1766  in  Germania. (11) 

Aveva  scritto  il  Winkelmann,  che  il  carattere  dell’arte 
greca  consiste  in  una  nobile  semplicità  ed  in  una  pa- 
cata grandezza.  Laonde  il  Laocoonte  del  gruppo  del  Va- 
ticano non  emette  grida  di  spavento,  come  cantò  Virgilio: 

Clamores  simul  horrendos  ad  sidera  tollit,  (a) 

poiché  noi  consente  l’apertura  della  bocca,  e l’aprirla  di 
più  l’avrebbe  resa  deforme,  ma  sì  piuttosto,  come  scrisse 
il  Sadoleto,  dat  gemitum,  quasi  un  sospiro  di  timore  e 
di  angoscia.  Ma  il  Sadoleto  descriveva  il  famoso  gruppo 
tornato  pur  allora  alla  luce  dalle  terme  di  Tito,  e Vir- 
gilio per  contro,  o fosse  ispirato  dagli  scultori  di  esso, 
od  avesse  attinto  a fonti  più  antiche,  usava  di  quella 
libertà  che  è concessa  bensì  alla  poesia  ma  non  alle 
arti  figurative,  le  quali,  secondo  il  dilicato  senso  dei 
Greci,  rifuggivano  dà  ogni  contrazione  del  dolore,  tan- 


[ a ) Acn.,  II,  222. 
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tochè  Timante  copriva  d’un  velo  il  volto  di  Agamennone 
nel  sacrifizio  di  Ifigenia.  Possono  adunque  le  arti  figu- 
rative e la  poesia  rappresentare  un  solo  soggetto,  ma 
valendosi  di  mezzi  diversi,  giacché  la  forma  e i colori 
usati  nello  spazio  appartengono  alla_  prima^  mentre  i 
suoni  adoperati  nel  tempo  spettano  alla  seconda.  Le  prime 
esprimono  corpi,  e questi  coesistenti;  la  seconda  azioni, 
e queste  consecutive;  le  prime  non  manifestano  azioni 
che  per  mezzo  dei  corpi,  la  seconda  i corpi  solo  colle 
azioni;  le  prime  ci  danno  un  solo  quadro,  la  seconda 
una  galleria  di  quadri.  (12) 

Siami  lecito  notare  ancora  alcune  differenze  fra  le 
arti.  Anacreonte  ci  cantò  di  Amore  che  fa  leggiadramente 
capolino  da  un  fiore;  ma  si  potrebbe  dipingere,  o scol- 
pire convenientemente  un  fanciullo  alato  in  una  rosa? 
L’architettura  poi  non  deve  mai  perdere  di  vista  l’uso 
dell’edifizio;  e quindi  mal  farebbe  chi  ad  un  tempio  desse 
l’aspetto  d'un  teatro,  o ad  un’abitazione  privata  la  ma- 
està d’ una  reggia.  La  scoltura  respinge  i colori  che  sono 
proprietà  della  pittura:  inoltre  la  prima  ha,  secondo  il 
Fornari,  principalmente  per  oggetto  la  bellezza  organica, 
la  seconda  la  bellezza  dell’anima.  (13)  La  musica  poi  può 
levarsi  all’Eterno  sulle  ali  del  pentimento,  della  spe- 
ranza e del  perdono,  ma  per  quanto  sia  poco  melodica, 
poniamo  pure  la  vagneriana  che  si  sforza  di  riprodurre 
ogni  concetto,  non  può  darci  che  un’  intonazione  gene- 
rale: e tuttavia  non  ostante  la  sua  indeterminatezza,  anzi 
appunto  per  questa,  riesce  più  insinuante  nei  cuori  af- 
fettuosi, perchè  esiste  una  certa  simpatia  fra  i suoni  e 
l’anima,  che,  ripercotendoli,  dà  loro  novella  potenza.  (14) 
Con  tutto  ciò  la  musica  non  può  discendere  ai  partico- 
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lari,  mentre  la  scoltura  ci  mette  innanzi  con  esatti  con- 
fini le  cose. (15)  Fra  la  scoltura  e la  musica,  come  fra 
due  estremi  opposti,  sta  la  pittura,  quasi  precisa  come 
la  prima  e commovente  come  la  seconda;  poiché  essa  ha 
in  suo  potere  l’aurora  e il  tramonto,  il  paese  e l’oceano, 
le  danze  e le  battaglie,  la  vita  e la  morte.  Ma  l’arte 
per  eccellenza  è la  poesia,  che  per  suo  mezzo  adopera  la 
parola,  soggetta  a leggi  determinate  di  armonia,  cioè  il 
verso.  Quindi  avviene,  che,  mentre  la  prosa  ci  propone 
per  lo  più  la  naturale  e pacata  esposizione  del  pensiero, 
vadano  sempre  alla  poesia  compagni  sentimento  e commo- 
zione; poiché,  se  ogni  artista  può  dirsi  in  largo  senso  crea- 
tore, ciò  più  che  ad  altri  conviene  al  poeta,  il  quale, 
nel  l’ideare  mondi  fantastici,  non  incontra  confini  definiti, 
e può  incarnarli  colla  parola  che  scolpisce  e colora.  Per 
la  poesia  non  vi  sono  nemmeno  limiti  nel  tempo,  perché 
l’anima  da  essa  accesa  risveglia  i secoli  trascorsi,  ed 
anzi  del  passato  e del  presente  mal  paga  con  impeto  si 
slancia  verso  l’avvenire,  quasi  volesse  lacerare  il  velo 
che  copre  i destini  dell’umana  famiglia;  onde  appunto  i 
nomi  di  vati  e di  profeti,  com’  erano  appunto  i Veggenti 
di  Giuda,  che  chiamavano  in  giudizio  i popoli  estinti, 
e predicevano  la  rovina  delle  città  dominatrici  del  mondo. 

Di  che  segue,  che  di  regola  generale  un  artista  deve 
scegliere  un’  arte  come  speciale  campo  di  sua  azione, 
benché  non  siano  mancati  uomini  straordinari,  che,  con- 
cepito un  tipo  ideale,  seppero  attuarlo  col  ministero  di 
varie  arti,  a un  di  presso  come  un  filologo  può  mani- 
festare in  molte  lingue  i suoi  pensieri.  E tale  fu  Giotto 
nel  trecento,  e ai  nostri  tempi  Massimo  d’Azeglio;  tale 
in  sommo  grado  Michelangelo  che  dipinse  la  Cappella  si- 
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stina,  scolpì  il  Mosè,  eresse  la  cupola  vaticana,  e ci 
diede  i fieri  sonetti  ed  il  terribile  epigramma  sulla  Sotte. 
E fra  questa  stirpe  di  giganti,  non  di  corpo  ma  di  anima, 
primeggia  l’ Alighieri.  Veramente  al  vedere  con  che 
precisione  egli  architettasse  il  suo  poema,  dovremmo 
aspettarci  di  trovare  in  lui  sovente  menzionata  l’archi- 
tettura.  Nessun  edifìcio  infatti  fu  mai  ideato  con  più 
unità  di  concetto  e simmetria  di  parti,  come  riuscì  quello 
della  Divina  Commedia;  poiché  esso  sorge  dal  centro 
della  terra,  allora  creduto  centro  del  mondo,  e levandosi 
negl’  immensi  spazi  s’appunta  alla  cima  inaccessibile  del- 
l’Empireo, ove  splende,  quasi  punto  luminoso,  il  Creatore: 
nove  cerchi  nell’Inferno,  nove  gradini  in  Purgatorio,  nove 
cieli  in  Paradiso.  Ma  in  mezzo  a quella  euritmia  quanta 
varietà?  Lo  si  direbbe  una  sterminata  cattedrale  gotica 
con  una  selva  di  guglie,  d’archi,  di  sporti,  di  sfondati, 
di  colonne,  di  statue,  di  finestrelle  bifore,  trifore,  ed  a ro- 
soni; di  cui  nessuna  parte  è eguale  alle  altre,  e pure 
tutte  cospirano  ad  unità  meravigliosa.  E Dante  tuttavia 
non  ci  parla  mai  d’architettura,  se  pure  non  si  vuole 
vederne  un  cenno  nelle  cariatidi  descritte  nel  X del  Pur- 
gatorio: forse  perchè  allora  non  erasi  per  ancora  trovata 
l’opera  classica  di  Vitruvio,  nè  sorgevano  per  anco  le 
vaste  moli  che  formano  la  meraviglia  dell’arte  moderna. 
Più  dell’architettura  gli  parve  acconcia  a manifestare 
il  pensiero  la  scoltura;  e infatti  sono  efficacissime  e par- 
lanti le  imagini  del  X e del  XII  del  Purgatorio,  dove 
egli  figura  intagliate  nella  rupe  le  storie  dell’  umiltà 
esaltata,  e graffiti  sul  pavimento  gli  esempi  di  superbia 
punita,  così  che  bisogna  sciamare  con  lui: 

Morti  li  morti,  e i vivi  parean  vivi.  (a) 


[a)  Purg  , XII,  67. 
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Chi  può  del  resto  scordare  la  figura  stupenda  del 
Farinata  che  s’ergeva  col  petto  e colla  fronte,  come 
avesse  in  gran  dispetto  l’Inferno, (a)  e Capaneo  che  giace 
dispettoso  e torto  sotto  una  pioggia  di  fiamme,  e ancora 
sfida  i fulmini  di  Giove, (b) (c)  e l’anima  sdegnosa  di  Sor- 
delio  che  sta  fermo 

A guisa  di  leon  quando  si  posa?  (c) 

Letti  una  volta  questi  passi,  ad  un  menomo  accenno 
quelle  figure  ci  si  presentano  chiare  e nette  alla  mente, 
come  avviene  a chi  si  arretrò  una  volta  impaurito  alla 
vista  del  Mosè  e del  Cristo  Giudice  del  Bonarruoti. 

Ma  più  che  le  altre  arti  pare  ch’ei  prediligesse  la 
pittura;  e infatti  ei  ci  narrò  nella  Vita  mova , (16)  come 
nel  primo  anniversario  della  morte  di  Beatrice  stesse 
disegnando  un  angelo;  e nominò  con  lode  Oderisi  da 
Gubbio  e Franco  Bolognese,  e specialmente  Giotto  in 
cui  salutò  il  restauratore  della  pittura.  E in  vero  come 
l’ Alighieri  fu  da  Bonagiunta  da  Lucca  chiamato  l’autore 
del  nuovo  stile  in  poesia, (d)  così  Giotto  spirò  nuovo  alito 
di  vita  nell’arte  sua,  che  in  Cimabue  ancor  risentiva  della 
rigidità  bizantina.  Nè  queste  sono  cose  nuove;  poiché  già 

10  Schelling  diceva  plastico  l’Inferno  dantesco,  pittorico 

11  Purgatorio  e musicale  il  Paradiso. (17)  Poiché,  mentre 
nella  prima  cantica  incontriamo  figure  disegnate  con 
pochi  tratti  ma  fermi,  rilevati,  e,  quasi  direi,  taglienti, 
nella  seconda,  dal  dolce  color  d’oriental  zaffiro  fino  alla 
mirabile  descrizione  del  Paradiso  terrestre,  vediamo  Con- 


ta) Inf.,  X,  35. 

(&)  Inf  , XIV.  46 

(c)  Purg  , VI,  66 

(d)  Purg.,  XXIV,  47. 
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tinuamente  dipinti  effetti  di  luce;  e se  quivi  s’  entra  per 
canti, (a)  e ci  rapiscono  le  voci  soavi  del  Casella  e di 
Matilde,  nel  Paradiso  gli  spiriti  volano  come  luminose 
fiammelle*  e tutto  è pieno  di  sacre  danze  e canti  ce- 
lestiali. 

Non  è perciò  meraviglia,  se  fin  dal  trecento  i due  fra- 
telli Orcagna  dipingessero  scene  dantesche  in  Santa  Maria 
Novella  e nel  camposanto  di  Pisa,  e se  da  quei  tempi 
sino  ai  nostri  i migliori  artisti  andassero  a gara  nel- 
l’imitarlo,  e più  di  tutti  i due  grandissimi,  Michelangelo 
e Baffaello.  Chi  infatti  non  ammirò  l’arditezza  con  cui 
il  primo  dipinse  il  Caronte  dantesco  colla  barca  infer- 
nale nella  Cappella  sistina  ? Ed  il  Bonarruoti  ne’  suoi 
nobili  sonetti (18)  ben  mostrò  d’aver  sentita  l’altezza  della 
mente  di  Dante,  e fece  ancor  più  quando  coprì  de’  suoi 
disegni , danteschi  i larghi  margini  d’una  copia  dell’In- 
ferno, la  quale  andò  sgraziatamente  perduta  in  un  nau- 
fragio in  sul  principio  del  secolo  scorso. (l9)  Baffaello  poi 
non  solo  dipinse  l’Alighieri  nelle  camere  vaticane  qual 
poeta  sul  Parnaso,  ma  come  teologo  lo  pose  accanto  a 
S.  Tommaso  d’Aquino  nella  disputa  del  Sacramento;  e 
con  lui  nella  scuola  d’Atene  collocò  in  alto  Aristotele 
fra  la  filosofica  famiglia,  e da  lui  prese  il  concetto  che 
espresse  nel  trionfo  della  Giurisprudenza,  dove  figurò  il 
potere  ecclesiastico  ed  il  civile;  ponendo  da  un  lato 
Gregorio  IX  che  promulga  le  Decretali,  e dall’  altro 
l’imperatore  Giustiniano  che  pubblica  i Digesti. 

Ma  le  relazioni  di  somiglianza  fra  questi  tre  grandi 
spiriti  esigerebbe  lungo  studio,  se  questo  non  fosse  già 
stato  fatto  con  intelletto  d’amore  dal  Franciosi, (20)  il 


(a)  Purg.,  XII,  113. 
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quale  nota  che  nei  dipinti  di  Raffaello  v’  ha  una  quiete 
pensosa  come  nella  Vita  nuova  di  Dante;  e tutti  e due 
sanno  raccogliere  ed  ispirare  mirabilmente  Cannoni  a della 
vita  e della  natura,  e cogliere,  nelle  sue  più  fuggevoli 
parvenze,  la  bellezza  dello  spirito.  In  entrambi  v’  ha  tem- 
peranza e vereconda  semplicità  di  stile,  e facilità  e studio 
di  perfezione  anche  nelle  cose  più  piccole.  Nel  poeta  è 
più  comprensione  che  nell’artista,  che  di  rado  esce  dal 
casto  grembo  della  famiglia.  Raffaello  è timido  e peritoso; 
Dante  ardimentoso  nei  voli  della  fantasia,  che  sa  tuttavia 
hen  reggere  col  freno  dell’arte.  Il  pittore  ha  una  sere- 
nità inconscia  della  pugna,  il  poeta  sente  ancora  della 
battaglia.  Le  figure  dell’ Urbinate  sono  circonfuse  di 
onesta  voluttà,  quelle  dell’ Alighieri  mirabilmente  spi- 
rituali. Il  primo  infine  alla  grazia  sacrifica  l’evidenza, 
mentre  in  Dante  avviene  talvolta  il  contrario.  — Per 
contro  in  Dante  e Michelangelo  s’ ammira  eguale  universa- 
lità deil'ingegno  ed  anima  fiera  che  vince  ogni  battaglia, 
e studio  sommo  di  raggiungere  per  la  via  più  breve  il 
vero  ed  il  bello;  ma  nel  Bonarruoti  delle  tre  forme  su- 
preme dell’Ente  è quasi  sola  tratteggiata  l’Onnipotenza, 
mentre  l’Alighieri  ci  rappresenta  anche  la  Sapienza  e 
l’Amore,  e perciò  il  primo  è quasi  sempre  terribile,  ed 
il  secondo,  come  scrisse  di  se  stesso,  trasmutabile  per 
tutte  guise. (a)  Sovente  perciò  toccano  entrambi  le  ardue 
vette  del  sublime.  Quanto  a Michelangelo  ne  trattò  de- 
gnamente il  Niccolini  : (21)  rispetto  a Dante  ne  citerò  un 
solo  esempio.  Canta  Virgilio,  come  Enea  lagrimando  ab- 
bandonasse campos  ubi  Troia  fuit;{h)  ed  Ovidio  Stempera- 


ta) Purg.,  V,  99. 
(&)  Aen  , III.  IO 
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questo  pensiero  in  molti  bei  versi,  facendo  lunga  anti- 
tesi fra  la  maestà  di  Troia  e la  solinga  campagna  che 
ne  occupa  il  luogo; (22)  ma  Dante  con  una  sola  pennel- 
lata ci  dice  tutto: 

Vedeva  Troia  in  cenere  e in  caverne.  (a) 

Se  non  che  Dante  non  raggiunse  inconsciamente  il 
bello  come  Eschilo,  di  cui  Sofocle  scriveva  eh’  egli  faceva 
bene  senza  saperlo.  E noi  sappiamo,  che  Y Alighieri  ripose 
l’essenza  del  bello  nella  reciproca  rispondenza  delle  parti 
al  tutto.  Nè  qui  egli  si  fermava,  poiché  faceva  originare 
l’arte  da  Dio,  di  cui  è figlia  la  natura;  sicché  1’  arte, 
seguendo  la  natura,  a Dio  quasi  è nipote. (a)  (b)  Ogni  cosa 
è,  secondo  lui,  un  raggio  dell’  idea  di  Dio: (c)  ma  il  fi- 
nito non  può  riprodurre  intiera  la  divina  bellezza,  perchè 
a rispondere  la  materia  è sorda; (d) (e)  perciò  la  natura  la 
dà  sempre  scema,  e così  pure  l’artista 

Ch’  ha  l’abito  dell’  arte  e man  che  trema:  (e) 

onde  le  cose  , create  non  sono  che  vestigi  della  divina 
bellezza,  che  da  esse  traluce. (f)  Dove  dunque  l’ artista 
levarsi  col  pensiero  all’idea  divina  imperfettamente  im- 
pressa in  natura,  e quella  rappresentare  per  quanto  può, 
accendendo  l’anima  di  nobili  affetti  e spirando  così  nel- 
l’opera sua  anima  e vita.  Il  che  egli  espresse  stupen- 
damente, scrivendo  eh’  ei  dettava  solo,  secondochè  amor 


(a)  Purg.,  XII,  61. 

(b)  Tnf.,  XI,  105. 

(c)  Par.,  XIII,  54. 

(d)  Par.,  I,  129. 

(e)  lb.,  v,  78. 

(f)  Par.,  I,  3;  V,  12;  XIII,  69. 
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dentro  gli  spirava;' (a)  e amore  per  Dante,  come  per  gli 
Scolastici,  era  ogni  affetto. (b) 

Se  non  che  anche  qui,  come  in  altre  questioni,  inciam- 
piamo nelFautorità  d’Aristotele,  il  quale,  secondo  alcuni 
critici,  ha  prescritto  di  copiar  la  natura.  Ma  lo  Stagi rita 
non  ne  ha  fatto  un  precetto,  anzi  solo  accennato  per  in- 
cidenza che  l’arte  imita  (non  copia)  la  natura; (23)  e del 
resto  scrisse  altrove,  che,  se  il  moto  dell’arte  si  rivolge 
ad  altra  cosa  e quello  della  natura  si  termina  in  se 
stesso,  tuttavia  questo  procede  da  altra  natura, (24)  ed  è 
la  divina  come  notò  Dante,  e più  esplicitamente  il  Giusti: 

E anch  io  quel]’ ardua  imagine  dell'arte 
Che  al  genio  è donna  e figlia  di  natura, 

E parte  ha  forma  della  madre,  e parte 
Di  più  alto  esemplar  rende  figura, 

Vagheggio....  .'(*25 ) 

E così  s’ intende  come  Raffaello  scrivesse  al  Castiglione 
eh’  egli  seguiva  una  certa  idea ; e gli  antichi  pittori  met- 
tessero sotto  i loro  quadri  il  faceva ; perchè,  mentre  gli 
spettatori  contemplavano,  muti  ed  estatici,  i portenti 
dell’arte,  gli  artisti  per  contro  si  lagnavano  che  le  loro 
opere  non  rispondessero  a gran  pezza  all’  ideale  da  loro 
vagheggiato  nel  pensiero.  (26) 

Nè  da  ciò  segue  che  s’abbia  a sbandire  dall’arte  il 
vero,  che  con  esagerazione  fu  chiamato  dal  Monti 

L’arido  vero  che  dei  vati  è tomba:  (27) 

perchè  anzi  il  vero  è il  soggetto  intorno  a cui  si  tra- 
vaglia l’arte,  la  quale,  secondo  il  Manzoni,  deve  pro- 
porsi il  vero  per  soggetto , per  fine  l'utile  e l’ interessante 
per  mezzo. (28)  Per  lo  stesso  Platone  il  bello  è lo  splen- 


da) Purg.,  XXIV,  52-54. 
(&)  Purg  , XVII,  91-94. 
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dorè  del  vero,  del  quale  perciò  in  ogni  arte  si  prescrive 
lo  studio  e la  riproduzione.  Ma  anzitutto  il  vero  non 
è solamente  il  brutto,  e meno  ancora  l’ osceno,  come 
pare  che  credano  alcuni; (29)  e più  ancora  il  vero  che  si 
jè  studiato  deve  essere  meditato,  e idealizzato  nel  pen- 
siero, sicché  esca  segnato  bene  dall'  interna  stampa ; (a) * (c) 
che  del  resto  un  ritratto  fotografico,  esattissimo  confi  è, 
toccherebbe  le  più  alte  cime  dell’arte.  L’opera  d’arte  adun- 
que deve  presentarci  una  temperanza  di  reale  e di  ideale, 
una  selezione  del  vero  fisico  e del  vero  sensibile,  essere 
insomma,  come  lo  definì  il  Gioberti,  unione  individua 
d’un  elemento  intelligibile  e d’ un  elemento  fantastico 
fatta  per  mezzo  dell 9 imaginazione  intellettiva.  In  che 
fu  maestro  insuperabile  l’ Alighieri,  che  potè  scrivere  a 
ragione  : 

Non  vide  me’  di  me  chi  vide  il  vero;  (b) 

egli  che  descrisse  il  modo  per  cui  la  bellezza  può  in- 
vaghire il  cuore,  come  pastura  da  pigliar  occhi  per 
aver  la  mente. (c)  Inoltre  nessuno  più  arditamente  di  lui 
descrisse,  e chiamò  col  proprio  nome  cose  triviali  ed 
anche  oscene,  tantoché  il  Bembo  lo  reputò  rozzo,  il  Bet- 
tinelli tentò  di  cacciarlo  dal  Parnaso,  e l’autor  del  Ga- 
lateo, pur  lodandone  la  proprietà  dei  vocaboli,  si  mostrò 
schivo  e quasi  sdegnato  di  alcuni  suoi  versi,  e special- 
mente  di  uno  del  Paradiso,  che  non  è qui  opportuno  ri- 
ferire. (d)  Ma,  oltreché  quel  parlar  triviale  si  conviene 


(а)  Par.,  XVII,  9. 

(б)  Purg.,  XII,  G8. 

(c)  Par.,  XXVII,  92. 

(d)  Par.,  XVI,  129,  Vid.  et  I,  38;  Purg.,  VI,  78;  lnf.,  XI,  6;  XV,  75; 
XVIII,  131;  XXVIII,  24-27;  XXII, 139. 
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colle  persone  e coi  fatti  eli  cui  si  tratta,  da  tali  bas- 
sezze a quali  altezze  vertiginose  ci  rapisce  il  sovrano 
Poeta!  Quanto  hanno  di  più  astruso  la  Metafìsica  e la 
Teologia,  quanto  di  più  potente  ed  irrefrenabile  i più 
nobili  affetti,  tutto  splende  di  luce  sfolgorante  nel  poema; 
sicché  Fautore  può  paragonarsi  all’  aquila  che  rasenta 
per  poco  la  terra,  ma  per  lanciarsi  subito  a volo  sopra 
le  regioni  del  fulmine,  ed  immota  affissarsi  alteramente 
nel  sole. 

Yi  ha  dunque  in  noi  un  intuito  confuso  dell’infinita 
bellezza,  e perciò  l’ispirazione  dell’  arte  viene  dal  sole 
delle  intelligenze,  che  in  lei  mirano  senza  mai  esau- 
rirla, non  che  coll’  opera,  nemmeno  col  pensiero;  onde 
segue  che  anch’essa  la  poesia  è inesauribile  ed  immor- 
tale. Gli  è vero  che  Platone  voleva  cacciarla  dalla  sua 
repubblica,  perchè  essa  più  che  la  realtà  coglie  1’  ap- 
parenza delle  cose;  e l’Hegel  sosteneva,  che,  fatta  ora 
adulta  la  scienza,  la  poesia  deve  impallidire  e spe- 
gnersi  come  le  stelle  innanzi  al  sole.  Ma  contro  queste 
asserzioni  sta  il  fatto,  che,  se  essa  sonnecchia  talvolta, 
finisce  però  sempre  per  ridestarsi  più  bella  e potente; 
sta  la  ragione,  che,  più  s’ allarga  il  campo  della  scienza, 
e più  da’  suoi  estremi  confini  può  l’ immaginativa  levarsi 
a nobili  voli  in  traccia  del  bello;  e perciò  lo  spirito  po- 
etico è inestinguibile,  e passa  di  generazione  in  gene- 
razione, come  la  fiaccola  immortale  della  vita. (30)  Cer- 
tamente esso  non  è mai  assoluto,  e si  logora  di  secolo 
in  secolo  anche  la  forma,  e l’epica  è morta,  ma  la  li- 
rica trionfa,  e dipinge  le  battaglie  del  pensiero  e della 
vita.  11  sentimento  della  natura,  già  cosi  soave  in  Vir- 
gilio, si  approfondì  e si  affinò  nella  scuola  dell’  umile 
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fraticello  d’ Assisi  che  intonava  il  solenne  cantico  al  soler 
e salutava  madre  la  terra,  e nomava  fratelli  • e sorelle 
tutte  le  creature,  invitandole  a cantare  con  lui  le  lodi 
del  Signore.  Quindi  fiorì  la  poesia  di  paese;  e di  qui 
sgorgò  la  mestizia  e lo  sgomento  del  Leopardi  al  co- 
spetto dei  dolci  e terribili  spettacoli  della  natura.  Così 
l’arte  acquistò  molto  nell’ intensità,  più  che  le  pugne 
della  vita  esterna  cantando  quelle  silenziose  della  co- 
scienza; onde  nacquero  i tipi  moderni  della  nordica  poesia, 
l’Amleto  di  Shakspeàre,  il  Manfredo  del  Byron,  ed  il 
Fausto  del  Goethe. 

Il  perchè,  se  noi  gittiamo  uno  sguardo  sulla  storia 
dell’arte,  possiamo  dividerla  in  tre  periodi.  {31)  L’arte 
orientale  antica  è simbolica  nelle  piramidi,  negli  oscuri 
ipogei,  nei  monti  tagliati  all’intorno  in  forma  di  templi 
ornati  di  fiori  di  loto,  sfingi,  serpenti,  leoni  ed  elefanti. 
L’arte  greca  riuscì  a darci  splendidamente  la  bellezza 
plastica.  L’arte  cristiana,  e più  specialmente  l’italiana, 
si  levò  alla  bellezza  spirituale,  ed  in  ogni  capolavoro  ci 
aperse  uno  spiraglio  nell’ infinito.  Perciò  il  Mamiani  nel- 
l’inno a S.a  Cecilia  cantò: 

Ma  tu  nel  mondo  delle  eterne  idee 
L’ Italo  genio  alzasti,  ed  ei  nel  lume 
Degli  archetipi  primi  il  guardo  affisse. 

E certo  dal  mondo  delle  eterne  idee  trasse  Dante  l’i- 
neffabile riso  di  Beatrice;  e di  là  scesero  i visi  angelici 
dipinti  da  Giotto  e dai  Beato  di  Fiesole,  che  tanta  parte 
accolgono  e rispecchiano  di  celeste  splendore.  Poco,  è 
vero,  si  badava  ai  panneggiamenti,  pochissimo  alla  pro- 
spettiva; semplici  erano  i gruppi  delle  figure,  debole 
sovente  il  colorito,  qualche  volta  scorretto  il  disegno; 
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mancavano  scorti,  sfondi  e chiaroscuri.  Ma  se  guardi 
quei  volti,  ma  se  fissi  quegli  occhi,  li  vedi  pieni  di  soave 
serenità,  e senti  da  essi  spirare  un’  aura  che  non  è di 
questa  terra.  E su,  fra  le  nubi,  celesti  spiriti  splendono, 
volano,  suonano  e cantano;  l’opera  d’arte  insomma  co- 
mincia in  terra,  nia  si  protende  in  cielo,  onde  scendono 
gli  angeli  con  palme  e corone,  e il  Redentore  e la  Ver- 
gine Madre  tendono  le  braccia  per  accogliere  i trionfa- 
tori in  Paradiso.  Miriamo  la  più  alta  creazione  dell’arte 
cristiana,  la  Cattedrale  del  medio  evo:  ivi  architettura, 
scoltura,  pittura,  musica  gareggiano  fra  loro  per  rapirci 
al  di  sopra  delle  miserie  della  vita.  Il  fedele  prega  in- 
ginocchiato sulla  tomba  de’  suoi  avi,  e levando  lo  sguardo 
vede  le  colonne  a fasci  levarsi  affusolate  in  quella  semi 
oscurità  al  cielo,  e dalle  finestre  istoriate  scendere  gli 
angeli  e i santi  a pregare  con  lui,  ed  invitarlo  da  questa 
guerra  al  regno  dell’eterna  pace. 

A questo  fine  mirò  l’arte  cristiana;  ma  sarà  essa  il 
fine  necessario  dell’  arte  ì II  Manzoni,  come  vedemmo, 
le  propose  l’utile  per  iscopo;  e già,  prima  di  esso,  il 
Sulzer  in  Germania  aveva  sostenuto  essere  la  correzione 
dei  costumi  lo  scopo  della  poesia;  mentre  altri,  fra  cui 
il  Cousin,  pensarono  che  l’arte  si  esercita  in  un  campo 
proprio  senza  mirare  più  in  alto;  onde  venne  il  principio: 
Farle  per  Farle . La  questione  fu  trattata  dal  compianto 
prof.  Liveriero,  il  quale,  pur  ammettendo  che  l’arte  per 
.sè  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  riprodurre  in  forme 
individuate  la  vita,  metteva  per  altro  la  condizione  che 
essa  si  serbasse  fedele  all’onestà;  (3ii)  posta  la  quale  con- 
dizione la  scienza  e l’ arte  riescono  entrambe,  senzachè 
.se.  lo  propongano  a scopo,  all’  educazione,  cioè  al  miglio- 


ramento  morale  del  genere  umano.  Non  vi  ha  hello  in 
fatti  senz’ordine;  ed  ordine  è anch’ essa  la  virtù:  cioè 
ordinamento,  secondo  la  loro  rispettiva  dignità,  nelle 
facoltà  dell’  uomo;  costante  subordinazione  della  libertà 
umana  alla  legge  morale.  Le  arti  belle  inoltre  avvezzano 
l’uomo  a delizie  superiori  ai  sensi,  e lo  fanno  amante 
dello  studio,  e dallo  studio  lo  spingono  all’  opera,  facen- 
dolo così  capace  di  magnanime  virtù,  senza  le  quali  un 
popolo  o poltrisce  nell’ozio,  o si  occupa  solo  di  arti  di 
lusso  senza  buon  gusto,  o peggio  ancora  si  abbrutisce 
nei  più  bassi  godimenti,  per  divenire  di  lì  a non  molto 
facile  preda  di  più  virtuoso  vicino.  Poiché,  come  la  virtù 
guida  gli  uomini,  così  la  bellezza  li  sospinge:  l’una  tiene 
il  timone,  l’altra  gonfia  le  vele.  Yi  hanno  inoltre  anime- 
così  ben  temprate  da  natura,  che  non  potrebbero,  anche 
volendolo,  pervertire  le  arti  a servizio  di  basse  passioni. 
E non  è da  tacere  che  un  cuor  guasto  può  talvolta  es- 
sere infrenato  e contenuto  dall’  opinione  dominante  a’ 
suoi  tempi,  come  dal  Vasari  fu  scritto  del  Perugino,  il 
quale,  benché  miscredente,  ci  lasciò  tuttavia  imagini  così 
divote,  e ci  educò  il  più  gran  pittore  del  cristianesimo, 
Raffaello.  Ma  guai  quando  un  popolo  intiero  si  abban- 
dona ai  lenocini  dell’arte,  considerandola  solo  come  stru- 
mento di  voluttà,  e gli  artisti  si  studiano  di  dar  gra- 
dito pascolo  al  gusto  pervertito!^  Imperocché  l’arte 
corrotta  nuoce  assai  più  che  la  falsa  scienza,  perchè 
questa  è di  pochi,  mentre  quella  più  o meno  è acces- 
sibile a tutti,  e parla  all’imaginazione,  dalla  quale,  assai 
più  che  dalla  ragione,  si  lascia  guidare  la  maggior  parte 
degli  uomini.  L’arte  onesta  adunque  è per  se  stessa  av- 
viamento a virtù,  perchè  v’  ha  naturale  correlazione  e 
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coordinamento  così  nel  perfezionamento  delle  facoltà 
umane,  come  negli  oggetti  cui  esse  mirano;  e secondo  il 
Fornari,  il  Bello  (soggetto  dell’  arte)  dal  Vero  viene  e 
al  Buono  va.  S’  accendano  adunque  i cuori  della  sacra 
fiamma  del  Bello  nelle  arti,  e ne  sorgerà  inclinazione  a 
virtù,  perchè,  al  dire  di  A.  Conti,  le  più  sublimi  aspi- 
razioni sorgono  dalla  mente  e dal  cuore  disposati  insieme; 
e ciò  che  spunta  nella  mente  s’infiamma  nel  cuore,  ciò 
che  sorge  dal  cuore  nella  mente  si  purifica,  in  guisa  che 
le  più  nobili  azioni  erompono  dalla  forte  coscienza  del 
dovere  congiunta  con  veemente  sincerità  di  affetto.  Segue 
perciò  che  il  Bello  (direttamente,  o almeno  indiretta- 
mente) conduce  al  Buono,  e che  1’  artista,  se  non  è for- 
viato da  basse  passioni,  accresce  la  dignità  e la  forza 
del  suo  popolo,  e lo  sprona  e sospinge  alla  fede  di  Dio, 
ed  all’amore  del  fine  oltremondano. 

Ma,  comunque  abbia  a dirsi  di  ciò,  non  si  può  ne- 
gare che  questo  si  avvera  in  modo  più  sicuro  e più  po- 
tentemente si  compie,  quando  l’ artista,  non  inconscia- 
mente, ma  con  occhio  chiaro  e con  affetto  puro  mira 
colle  sue  opere  a virtù.  E tale  certamente,  e in  supremo 
grado  fu  Dante,  il  quale  riconobbe  l’Etica  come  ordina- 
trice di  tutte  le  scienze,1 (a)  e quindi  nasce  (sono  sue  pa- 
role) quella  felicità  la  quale  definisce  Aristotele  nel  primo 
dell’  Etica,  dicendo  che  è operazione  secondo  virtù  in 
vita  perfetta *  (b)  E a questo  fine  egli  indirizzò  il  poema 
sacro  cui  pose  mano  cielo  e terra,  poiché  scrivendo  a 
Can  Grande  della  Scala  (c)  dichiarava  di  voler  descrivere 


<a)  Conv.,  II,  15. 

(&)  Conv.,  Ili,  15. 

(c)  Ep..  cap.  15. 
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i tre  regni  dei  morti,  affine  di  rimuovere  i viventi  dallo 
stato  di  miseria,  e condurli  a felicità.  Finis  est  remo- 
vere viventes  in  hac  vita  de  stata  miseriae , et  perda- 
cele ai  statura  felicita tis. 

Leggiamo  adunque,  e meditiamo  Dante,  perchè  se,  al 
dire  del  Segretario  fiorentino,  le  istituzioni  rifioriscono 
quando  sono  richiamate  al  loro  principio,  manderanno 
novello  fulgore  le  lettere  e le  arti,  ove  s’ ispirino  alla 
Divina  Commedia.  Infatti  per  circa  un  secolo,  dal  1629 
al  1716,  non  si  fece  alcuna  edizione  del  sacro  poema; 
e tutti  sanno  come  in  basso  allora  cadesse  la  dignità 
della  patria;  ma  lettere,  arti,  politica  ed  armi  risorsero 
collo  studio  rinnovellato  di  Dante.  E noi  sovratutto,  noi 
Astigiani,  studiamo  Dante,  noi  memori  che  questo  studio 
fu  richiamato  in  onore  dal  nostro  Alfieri,  che  perciò  fu 
nomato  il  nuovo  Dante;  noi  che  ci  gloriamo  del  più 
amoroso  interprete  della  Divina  Commedia,  il  Giuliani, 
che  qui  fece  i suoi  studi  e qui  ritorna  talvolta  colla  per- 
sona e più  sovente  col  cuore,  e in  prova  del  suo  affetto  per 
Asti  dispose  che  qui  fra  noi  rimanesse  la  corrispondenza 
epistolare  eh’  egli  tenne  coi  più  dotti  Dantisti  d’Europa. 
Leggete  Dante  voi  sovratutto,  o giovani  allievi  delle 
nostre  scuole,  e ricordate  con  lui,  che,  se  i grandi 
intelletti  esercitano  sul  mondo  il  più  legittimo  degli 
imperi  e si  sollevano  quasi  all’  angelica  natura , (a)  per 
contro  chi  non  vive  secondo  ragione  è più  bestia  che 
uomo,  cioè  (userò  la  sua  fiera  espressione)  costui  è morto 
uomo  ed  è rimasto  bestia . (b)  Leggete  Dante,  o giovani 


(a(  Conv.,  Ili,  7. 
(&)  Conv.,  IV,  7. 
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allievi,  e trasferitevi  in  lui, (31)  sicché  in  voi  s* accenda 
il  sacro  amore  dell’  arte,  e questa  vi  spiri  un  insazia- 
bile anelito  verso  la  morale  bellezza.  Seguite  con  Dante 
virtute  e conoscenza , (a)  perchè  non  vi  è letteratura  vi- 
rile senza  scienza,  e senza  virtù  non  è vera  gloria. 


[a)  In f. , XXVI,  120. 


2sT  O T B 


(1)  Tommaso  Cari yl e:  On  Heroes  and  Hero  Worship. 

(2)  Della  necessità  di  mantenere  illeso  il  carattere  del  pensiero  ita- 
liano  Discorso  pronunziato  nel  solenne  riaprimento  della  R.a 

Università  di  Torino  addi  il  novembre  1872  dal  Comm.  Prof.  Carlo 
Passaglia.  Torino,  Slamp.  R 1872,  p.  46-17. 

(3)  Del  carattere  degl’  Italiani  nel  medie  evo  e nell’età  moderna  in 
relazione  colle  condizioni  sociali  e politiche,  Discorso  letto  il  XV  Di- 
cembre MDCCCLXXVI  nell’ inaugurazione  dell’ anno  scolastico  1876-77 
dal  Dottore  in  Lettere  Giacomo  Gay,  Prof,  di  Storia  e Geografia  nel 
Liceo  Alfieri.  Asti,  Tip.  Paglieri  p.  7-8. 

(4;  Vedi  la  Vita  di  Lord  Bacone,  cioè  Saggi  biografici  e critici  di 
Tommaso  Babington  Macaulay,  versione  dall’inglese  con  note  di  Ce- 
sare Hovighi,  Voi.  2°.  Torino,  Unione  Tip.,  ed.  1860,  p.  314. 

« Qual  dunque  era  lo  scopo  che  Bacone  si  proponeva?  Era,  per 
« usare  della  sua  medesima  espressione,  FRUTTO.  Era  di  molti  pi  icare 
« i godimenti  umani  e le  umane  sofferenze  mitigare.  Era  il  sollievo 
« dello  stato  dell’uomo  (Avanzamento  del  sapere,  Li  b.  7 , cap.  1).  Era 
< efficaciter  operavi  ad  sublevanda  vilae  humanac  incommodi  (ib 
« Lib.  2,  cap.  1).  Era  dotare  genus  humanum  novis  inventis  et  copiis 
« (Nov,  Org.  Lib.  1,  apli.  81).  Era  genus  humanum  novis  vperibus 
« et  potcstatibus  continue  dotare.  (Cogitala  et  visa). 

« Questo  era  l’oggetto  di  tutte  le  speculazioni  in  ogni  ramo  di 
« scienza,  nella  filosofia  naturale,  nella  legislazione,  nella  politica,. 
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« nella  morale.  La  chiave  della  dottrina  baconiana  è formala  da  due 
« parole,  Utilità  e Progresso.  La  filosofia  antica  sdegnosa  di  essere 
« utile....  Infatti,  una  volta,  Posidonio,  distinto  scrittore  dei  tempi 
« di  Cicerone  e di  Cesare,  fu  tanto  smemorato  da  annoverare,  tra  i 
« benefizi  più  umili  che  il  genere  umano  deve  alla  filosofia,  la  sco- 
« perta  del  principio  dell’arco,  e l’introduzione  dell’uso  dei  metalli. 
« Questo  elogio  venne  considerato  come  un  affronto  e fu  ripreso 
« col  dovuto  ardore.  Seneca  rifiuta  con  veemenza  questi  complimenti 
« insultanti  (Epist.  90).  Secondo  lui  « la  filosofia  non  ha  nulla  a fare 
« nell’istruir  uomini  a ergere  volte  arcale  sulle  teste  loro:  il  vero 
« filosofo  non  cura  se  ha  un  tetto  a volta  o un  tetto  qualsiasi.  La 
« filosofia  nulla  ha  da  fare  coll’istruir  uomini  negli  usi  dei  metalli; 
« essa  c’  insegna  ad  essere  indipendenti  da  tutte  le  sostanze  mate- 
« riali  e da  tutte  le  invenzioni  meccaniche.  L’uomo  saggio  vive  se- 
« condo  natura;  invece  di  tentare  l’aumento  degli  agi  fisici  della  sua 
« specie,  egli  rimpiange  che  non  gli  sia  toccato  in  sorte  di  vivere 
* in  quell’età  dell’oro  in  cui  l’umana  razza  non  era  protetta  dal 
« freddo  se  non  da  pelli  di  bestie  selvaggie,  non  aveva  altro  riparo 
« dal  sole  se  non  una  caverna  ....  Fra  poco  ci  verrà  detto,  scia- 
le mava  Seneca,  che  il  primo  calzolaio  fu  un  filosofo.  » — « In  quanto 
« a noi,  se  fossimo  obbligati  a scegliere  fra  il  primo  calzolaio  e l’au- 
« tore  dei  tre  libri  sull'  Ira,  ci  pronunzieremmo  a favore  del  cal- 
« zolaio.  Forse  è peggio  l’essere  irato  che  bagnato;  ma  le  scarpe 
« hanno  impedito  di  bagnarsi  a milioni  di  persone;  mentre  dubi- 
« liamo  se  Seneca  abbia  impedito  ad  alcuno  di  montare  in  collera.  » 

(5)  Leggesi  nel  Cittadino  del  22  Aprile  1883  (N.  31)  Festa  scolastica. 

« Alla  solenne  funzione  della  distribuzione  dei  premi,  celebratasi 

« venerdì  scorso  alle  ore  2 1(2  pom.,  intervennero  le  Autorità  Mu- 
« nicipali,  Giudiziarie,  Politiche,  Militari,  Ecclesiastiche,  i Rappresen- 
ti: tanti  della  stampa  locale,  ecc.  » 

(6)  Vedi  Dante  secondo  la  tradizione  e i novellatori,  ricerche  di 
Giovanni  Papanti,  Livorno,  presso  Francesco  Vigo,  1873,  p.  205. 

Vedi  Storia  della  vita  di  Dante  Alighieri  compilata  da  Pietro  Fra- 
ticelli, Firenze,  ed.  Barbera.  1861.  p.  263.  « È una  tradizione  popo- 
« l”.re  che  Dante,  quando  stava  in  Firenze,  si  recasse  la  sera  della 
« calda  stagione  sulla  piazza  di  Santa  Maria  del  Fiore,  detta  allora 
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« Santa  Reparata  a prendere  il  fresco,  assidendosi  sopra  un  inuric- 
« ciuolo  in  quel  punto,  ove  pochi  anni  sono  fu  collocala  una  riie- 
« moria  che  dice:  Sasso  di  Dante.  Or  quivi  stando  una  sera,  gli  si- 
« presenta  uno  sconosciuto,  e lo  interroga:  Messere,  sono  impegnato 
f ad  ima  risposta,  nè  so  come  trarmi  d'impaccio:  Voi  che  siete  così 
« dotto  potreste  suggerirmela : Qual  è il  miglior  boccone ? E Dante, 

« senza  por  tempo  in  mezzo,  rispose:  L'  uovo.  Un  anno  dopo,  sendo 
« egli  sullo  stesso  muricciuolo,  gli  si  presenta  di  nuovo  quell’  uomo, 
« che  più  non  aveva  egli  veduto,  e lo  interroga:  Con  che  ? Ed  egli 
« tosto:  Col  sale.  E fu  cosa  mirabile  (dicono  coloro  che  prestali  cre- 
« denza  a siffatti  racconti)  che  egli,  colto  così  all’improvviso,  sapesse 
« tosto  risovvenirsi  della  prima  domanda,  e collegandola  colla  se- 
« conda,  rispondesse  così  acconciamente.  » 

Intorno  alle  argute  risposte  di  Dante  vedi  il  Papanti  (op,  cit.). 
Quanto  alle  sue  relazioni  con  Cecco  d’Ascoli  ved.  il  Fraticelli,  loc. 
cit.  p.  255,  266. 

(7)  Checché  abbia  a dirsi  intorno  alla  tradizione  sul  Sasso  di  Dante, 
non  si  può  negare  che  il  Poeta  nella  sua  gioventù,  (dopo  la  morte  di 
Brunetto  Latini  che  gli  aveva  insegnato  come  l uomo  s'eterna.  Inf. 
XV,  85),  continuasse  a frequentare  i più  eletti  ingegni  de*  suoi  tempi. 
Cino  di  Pistoia,  cui  seppe  reo  il  non  essere  stato  menzionato  nella 
Divina  Commedia,  era  stalo  col  titolo  di  suo  amico  più  volte  men- 
zionato con  lode  nella  Volgare  Eloquenza.  Di  Oderisi  da  Gubbio 
Dante  parlò  nel  Purg.,  XI,  79;  di  Giotto  ivi  v.  95.  Vuoisi  poi  che  i 
due  ultimi  gli  siano  stati  compagni  di  scuola  presso  Ciinabue,  ivi  pure 
celebrato.  Intorno  a Lapo  di  Gianni  vrggasi  il  bel  sonetto,  che  il 
Giuliani  pose  a capo  del  Canzoniere  dantesco. 

Guido,  vorrei  che  tu  i^Lapo,  ed  io,  ecc. 

Egli  era  realmente  notaio,  ed  un  teslamenlo  originale  da  lui  ro- 
galo il  6 Dicembre  1313  esiste  ancora  a Firenze  nell’ archivio  dei 
contratti  (Vedi  Rassegna  Nazionale,  Firenze,  Settembre  1882)  L’  ami- 
cizia di  Dante  col  notaio  fiorentino  somiglia  a quella  del  Manzoni 
col  notaio  Tommaso  Grossi. 

Rispetto  a Guido  Cavalcanti,  oltre  il  qui  notato  sonetto,  vedi  Purg. 
XI,  97;  e singolarmente  Inf.  X,  59,  ove  egli  è lodalo  per  altezza  di 
ingegno.  Ei  inori  nell’Agosto  del  1300  (Ved  Isidoro  Del  Lungo:  Dino 
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Compagni  e la  sua  cronica,  Firenze,  succ.  Le  Monnier,  ISSO,  voi.  1, 
pnrt.  2a,  p.  1113).  DelBelacqua  abbiamo  un  cenno  nel  Purg.  (IV,  123), 
e intorno  al  Casella  il  meraviglioso  episodio  del  II  Canto  del  Purg. 

(8)  Vedi  Pietro  Selvatico:  Delle  belle  arti  in  relazione  con  Dante, 
nell’opera  Dante  e il  suo  secolo,  Firenze,  Tip.  Cellini,  1865. 

(9)  È la  famosa  legge  del  contrasto,  in  cui  riusci  maestoso  1’  Ali- 
ghieri. Infatti  chi  legge  il  Canto  X dell’Inf.,  intende  meglio  la  ma- 
gnanima fierezza  del  Farinata  per  il  contrapposto  del  Cavalcanti,  che 
nel  primo  regna  l’amor  di  parte,  e nei  secondo  Famoi*  paterno.  Il 
che  si  riscontra  anche  nell’episodio  di  Sordello  (Purg.  VI),  dove 
quella  turba  che  assedia  i due  poeti  fa  meglio  risaltare  l’ciltero  si- 
lenzio di  Sordello,  come  questo  silenzio  fa  poi  più  fortemente  vi- 
brare le  fibre  che  altamente  rispondevano  nel  cuore  del  concitta- 
dino di  Virgilio,  cioè  l’affetto  verso  la  patria,  e l’ammirazione  per 
la  gloria  delle  lettere. 

(10)  Leonardo  da  Vinci  disse  la  pittura  poesia  da  c&zfyt,  e la  poesia 

eresisi** 

pittura  da  sardi.  Torquato  Tasso  chiamò  in  un  suo  sonetto 

Muto  poeta  di  pittor  canoro 

Bernardo  Castelli,  che  aveva  disegnate  le  figure  della  sua  Gerusalemme. 

11  Vico,  chiosando  la  sentenza  oraziana,  scrisse;  Recte  poeta  póesim 
picturae  comparat:  narnque  piclura  mutum  poema,  poema  loquens 
pictura  dici  solet : et  sane  is  optimus  poeta  est,  qui  sensibilibus  ima- 
ginibus  res  exponit,  ut  lectorum  oculis  non  intellectu  conspiciantur. 
(Note  all’arte  poetica  di  Orazio). 

(11)  Vedi  E.  Lessing,  Laocoonte,  versione  completa  di  Tommaso 
Persico.  Napoli,  Tip.  dell’  Acc.  delle  Scienze.  1979,  p.  4. 

(12)  Lessing,  op.  <rjt.  p.  93. 

(13)  Vedi  Vito  Forhari:  Dell’Arte  del  dire,  Napoli  1862,  Tip.  dell’In- 
dustria, voi.  4,  Sez.  XIV. 

Dalle  esposte  dottrine  seguono  alcuni  corollari.  Potendo  in  un 
corpo  vecchio  e straziato  splendere  la  bellezza  dell’anima,  un  S.  Se- 
bastiano ucciso  a colpi  di  frecce,  ed  un  S.  Gerolamo  morente  pos- 
sono porgere  bensì  un  bell’argomento  alla  pittura,  ma  non  alla  scol- 
tura; e ciò  sia  detto  con  tutto  rispetto  verso  il  Proximus  tuus,  che 
levò  gran  rumore,  nell’ esposizione  di  Torino  del  1879.  Infatti  la 
statua  anatomica  de)  Duomo  di  Milano,  ed  il  S.  Sebastiano  mezzo 


83 


«pellaio  di  S.a  Maria  di  Carignano  in  Genova  eccitano  più  orrore  che 
ammirazione,  mentre  il  martirio  dei  SS.  Processo  e Martiniano  e 
quello  di  S.  Andrea,  il  primo  a S.  Pietro  in  Valicano  ed  il  secondo 
a San  Gregorio  al  Monte  Celio,  non  hanno  nulla  di  ripugnante. 

Così  pure  s'intende  il  perchè  ne’ musei  di  statue  antiche  s’ incon- 
trino imagini  di  fanciulli,  di  giovani,  d’  uomini  maturi  bensì  ma 
ancor  robusti  ; vecchi  pochi  o nessuno,  se  si  eccettuino  le  statue 
simboliche.  Così  ancora  si  spiega  perchè  la  pittura  ami  il  nudo  assai 
meno  che  la  scoltura;  perchè,  bastando  il  volto  per  far  apparire  la 
bellezza  dell’anima,  il  pittore  non  ha  bisogno  d’imitare  lo  scultore, 
al  quale,  per  dar  risalto  alla  bellezza  organica,  fa  d’ uopo  effigiare  nel 
marmo  tutta  la  robusta  o delicata  musculatura  della  persona  che 
v’è  ritratta. 

(14)  Che  direbbe  ora  il  Rousseau  nel  senticela  musica  italiana?  egli 
che  già  a’  suoi  tempi  così  ne  scriveva:  — « Vuoi  tu  conoscere,  se  al- 
« cuna  scintilla  del  fuoco  animatore  del  genio  ti  avviva  ? Corri , vola 
« a Napoli,  ascolta  i capolavori  del  Leo,  del  Iomelli,  del  Durante  e del 
x Pergolesi.  Se  gli  occhi  tuoi  s’  ingorgano  di  lagrime,  se  da  improv- 
« visi  brividi  ti  senti  compreso,  se  1’ oppressione  ti  affoga  il  respiro, 
« va,  prendi  il  Metastasio,  e componi;  il  suo  genio  infiammerà  il 
« tuo;  tu  sulle  traccie  di  lui  diverrai  creatore.  Ma  se  gl’ incantesimi 
« di  quell’arte  ti  lasciano  tranquillo,  se  approvi  soltanto  ma  non 
» senti  trasporlo,  uomo  volgare,  va,  scrivi  musica  francese.  » 

Nessuno  per  altro  meglio  di  Massimo  d’ Azeglio  espresse  la  potenza 
della  musica.  Vedi  i Miei  Bicordi,  cap.  X.  « Eppure  la  musica  c’  è, 

« è nella  nostra  natura  (non  in  tutte,  è vero).  Mi  ricordo  che  ad  un 
<2  concerto,  Cobden  mi  s’  inchinò  all’orecchio  e mi  diss°:  « Non  ho 
« mai  capito  che  cosa  significhi  quello  strepito  che  chiamano  mu- 
« sica.  — Le  esperienze  sul  monocordo  e sul  prisma,  la  relazione 
« che  esiste  fra  le  distanze  delle  notee  dei  colori,  mostrano  che  con- 
«.  sonanze  e dissonanze  non  sono  un  fatto  arbitrario  nè  una  con- 
« venzione  acustica.  Ma  con  questi  dati  che  cosa  spiego?  Lei  dirà 
« eh’  io  vo  alle  nuvole  o nebbie,  ma  voglio  pur  parlare. 

« Non  ha  mai  provato  talvolta,  a certe  melodie,  sentirsi  umidi  gli 
« occhi  come  ad  una  cara  voce,  come  ad  una  dolce  memoria  sopita 
« che  si  ridesta?  e tal  altra,  sentirsi  diventar  migliore,  più  franco, 
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« trovarsi  l’anima  nobilitata  ad  un  tratto?  il  cuore  roso  più  ge- 
« neroso  ? la  volontà  più  onesta?....  Comesi  spiega  l’influenza  della 
« melodia  e dell’armonia  sul  senso  morale?  Che  cosa  vi  dissero  quelle 
« note,  quali  ragioni  vi  esposero  per  ispirarvi  il  bello,  il  buono,  il 
» grande?  Non  sarebbe  la  musica  una  lingua  perduta?  della  quale 
« abbiamo  dimenticato  il  senso,  e serbata  soltanto  l’armonia?  Non 
'<  sarebbe  una  reminiscenza?  La  lingua  di  prima?  e forse  anche  la 
« lingua  di  dopo  ?....  » 

(15)  G.  Galilei:  Dialoghi  dei  massimi  sistemi  « Non  direm  noi  che 
« 1 sapere  scoprire  in  un  marmo  una  bellissima  statua  ha  sublimato 
« l'ingegno  del  Buonarruoti  assai  più  che  gl’  ingegni  comuni  degli 
« altri  uomini?  e questa  opera  non  è allro  che  imitare  una  sola  at- 
« titudine  e disposizione  di  membra  esteriore  e superficiale  d'un 
« uomo  immobile » 

(10;  Vita  Nuova.  XXXV.  « In  quello  giorno,  nel  quale  si  compieva 
« l’anno  che  questa  donna  era-  fatta  dei  cittadini  della  vita  eterna, 
« nella  quale  ricordandomi  di  lei,  disegnava  un  angelo  sopra  certe 
« tavolette...  . Onde  partiti  costoro  rilornaimi  alla  mia  opera,  cioè  di 
« disegnare  figure  di  angeli.  » 

(17)  Vedi  Karl  Wilte:  Dante-Forchungen,  voi.  I,  Heilbronrr,  Verlag 
von  Gebr.  Henninger  1869,  p.  218.  Dove  accenna  una  dissertazione 
dello  Schelling  pubblicata  nel  1803,  nella  quale  egli  vede  il  primo 
germe  (Samenkorn)  degli  studi  danteschi  in  Germania,  e nota  questa 
circostanza:  In  das  Eigenthum  der  Lesewelt,  selbst  des  bessem,  uber- 
gavgen  ist  von  dieser  Àbhandlung  bisher  wohl  wenig  mehr  als  das 
oft  wi^d&vholte  Wort,  dass  Danles  Inferno  plastisch,  das  Purgatorio 
malerisch  und  das  Paradiso  musikalisch  sei,  aber.... 

Questo  mostrò  anche  di  sentire  l’ Al  fieri , quando  in  un  suo  sonetto 
chiamò  Dante 

Il  gran  poeta,  che  in  sì  forti  rime 
Scolpì  d’ inferno  i pianti  maledetti. 

(18)  Michelangelo  ci  canta  come  a Dante,  cui  i Fiorentini  chiusero 
in  faccia  le  porte  della  loro  ci l là,  Dio  aperse  quelle  del  cielo;  e st* 
augura  l’esilio  c ie  sm  mure  del  Poeta,  pur  di  averne  la  virtù. 
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Questi  discese  ai  regni  del  fallire 
Per  insegnare,  e poscia  a Dio  n’  ascese 
E 1’  alte  porte  il  ciel  non  gli  contese, 

Cui  la  patria  le  sue  negò  d’aprire. 

Pur  foss'  io  tal  ! Ch’  a simil  sorte  nato, 

Per  P aspro  esilio  suo  con  la  virtude 
Darei  del  mondo  il  più  felice  stato. 

(19)  Vedi  Selvatico,  loc.  cit.,  dove  fa  anche  una  lunga  nota  di  cul- 
tori delle  belle  arti,  che  riprodussero  scene  dantesche. 

(20)  Vedi  G.  Franciosi  : Quanto  v'  abbia  di  vero  nell'antico  para- 
gone fra  Michelangelo  e Dante.  Considerazioni,  Genova,  Tip.  dei 
Sordo-Muti,  1876. 

Dante  e Raffaello , Modena,  Soc.  Tip.  1882. 

Ho  compendiate  nel  testo  queste  due  belle  dissertazioni. 

(21)  Del  Sublime  e di  Michelangelo.  Discorso  di  Gio.  Battista  Me- 
co1*0* letto  in  occasione  della  solenne  distribuzione  dei  premi  trien- 
nali della  R.a  Accademia  delle  beile  arti  in  Firenze  l’anno  1825. 

(22)  Heroides  - Epist.  I,  Penelope,  49-55. 

Diruta  sunt  aliis,  uni  mihi  Pergama  restant, 

Incoia  captivo  quae  bove  victor  arat. 

Iam  seges  est  ubi  Troia  fuit,  resecandaque  falce 
Luxuriat  Phrygio  sanguine  pinguis  humus. 

Semisepulta  virum  curvis  feriuntur  aratris 
Ossa:  ruinosas  occulit  herba  domos. 

Senonchè  si  potrebbe  osservare  che  queste  antitesi  stanno  bene  in 
bocca  a Penelope  che  contava  gli  anni,  i mesi  ed  i giorni  della  sua 
lunga  vedovanza,  mentre  altrove  lo  stesso  Ovidio  (Metamorph.  XV, 
424,25)  si  mostrò  più  vigoroso. 

Nunc  humilis  veteres  tantummodo  Troia  ruinas, 

Et  prò  divitiis  tumulos  ostendit  avorum 

Ciò  non  ostante  chi,  per  istituire  il  parallelo,  leggerà  qual  che  segue 
in  questo  secondo  passo,  ricaverà  quello  che  si  rileva  da  molti  altri 
esempi:  che  cioè  Ovidio  parve  nato  all’ amplificazione  oratoria,  e Vir- 
gilio ad  una  mestizia  pensosa,  Dante  per  contro  ad  una  fierezza 
scultoria. 
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(23)  Vi  le  Aristotelis:  Naturalis  auscultationis , Lib.  IL  — J?/ 

r,  Tè'yvn  }Xip.£Ìroa  Tip  (pvaiv  Ed.  Finnin  Didot,  Parisiis  , Ari- 

stotelis Opera  omnia,  1850,  voi.  2nl,  p.  263,  lin.  17. 

(24)  Nel  Libro  XI,  cap.  2°  della  Metafisica,  voi.  cit.  p.  601, 
lin.  26  H jut£v  ovv  reyyr)  àpyj)  iv  aXAco  ? y)  Se  (pvaiq-  àoyr)  fV 
oÒtió.  E poi  nel  cap.  XI  del  Lib.  II  De  anirnalium  generatione , 

k 

voi.  3°,  p.  349,  lin.  6 e segg.  : ^ yùp  TsyyY\  àpyr)  v.où  e ìSoq-  rov 
ytvGjxevov , àXA*  £v  eVfpw  ; yj  cìf  (pJcrfiw;  y.ivyi<7h;  èv  avrò* 

’cc(p-  erepccq  ovaoc  (pv<r£w<;  rrj< ; èypóaYis  ro  £ioc<;  ivepyeioL, 

E già  nel  cap.  4°,  p.  358,  1 in.  6,  aveva  dichiarato:  ^ ^ TéyvY\ 
fXs:<pY\  rwy  ytvojmevGùv  £*/  aXAco. 

(25)  Vedi  l’ultima  delle  None  a Gino  Capponi. 

(26)  Molli  chiedono  come  mai  l’uomo  si  senla  slimolalo  a formarsi 
V Ideale  nell’arte.  Per  lo  stesso  motivo,  si  risponde,  per  cui  alcuni 
si  logorano  la  vita  nella  ricerca  del  vero,  ed  altri  la  sacrificano 
con  letizia  al  dovere,  perchè  Dio  ei  fece  a sua  somiglianza,  onde  ab- 
biamo un  intuito,  come  del  Vero  e del  Buono,  cosi  pure  del  Bello. 
Perciò  noi,  scorgendo  poscia  come  le  cose  non  corrispondano  a questo- 
tipo  che  ci  balena  nella  mente,  rientriamo  in  noi  stessi,  cercando 
conforto  in  un  mondo  creato  dalla  nostra  imaginazione.  La  natura, 
come  c’  insegna  la  rivelazione,  è decaduta  e guasta;  scomparve  l’Eden, 
e la  terra  non  produce  più  altro  che  spine.  Ondechè  l’anima  in  cui 
sempre,  benché  offuscata,  lampeggia  l'idea  divina  del  Bello,  va  pel- 
legrinando in  traccia  di  qualcosa  che  le  sembra  aver  smarrita,  e 
non  giunge  mai  a possedere  pienamente  quaggiù.  11  qual  pensiero  fu 
splendidamente  vestito  da  Platone,  secondo  il  quale  le  anime  nostre, 
cadute  dal  cielo  ed  incarcerate  in  questa  creata  argilla,  vanno  per- 
peluamente  in  traccia  della  bellezza  smarrita,  ed  appena  ne  scoprono 
qualche  bagliore,  se  ne  innamorano,  e le  si  aggirano  attorno  come 
farfalle  intorno  al  lume;  e,  scorgendovi  per  entro  quasi  un  raggio 
dell’antica  beatitudine,  si  librano  sulle  ali,  e si  slanciano  su  al  cielo 

i ; a l i o . E questo  è forse  quel  gemito  di  tutto  il  creato  di  cui  parla 
S.  Paolo,  ed  è certamente  la  pietà  gemebonda,  da  cui,  a detta  di 
S.  Agostino,  si  sentono  tormentate  le  anime  più  elette.  Poiché  mentre 
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il  senso  s'appaga  dei  beni  presenti,  la  ragione,  o meglio  l’imagina- 
zione,  afflitta  dalle  angustie  in  cui  si  trova  stretta,  ama  di  riversarsi 
nel  passato  e nel  futuro,  e vive  di  reminiscenze  e di  presentimenti, 
perchè  ben  sente  che  tale  non  fu  in  principio  l'uomo,  e tale  non 
ne  sarà  la  sorte  definitiva.  Quindi  si  spiega  la  seduzione  che  eserci- 
tano su  di  noi  i più  nobili  poeti,  i quali  amano  per  una  parte  de- 
scriverci l’età  dell’ oro,  e per  1’ altra  ci  trasportano  sovente  alla 
chiusa  della  scena  di  questo  mondo,  quando  tornerà  di  nuovo  la 
sbandeggiata  giustizia,  ed  appariranno  cieli  e terre  nuove. 

(27'  Sermone  ad  Antonietta  Costa. 

(28)  Lettera  sul  Romanticismo. 

(29)  Contro  i veristi  de’  suoi  tempi  così  già  scriveva  Salvator  Rosa 
nella  sua  satira  sulla  Pittura  : 

Altri  .studiano  a far  solo  animali, 

E senza  rimirarsi  negli  specchi, 

Si  ritraggono  giusti  e naturali. 

Par  che  dietro  al  Bassan  ciascuno  invecchi 
Rozzo  pittor  di  pecore  e cavalle, 

Ed  Eufranore  e Alberto  han  negli  orecchi. 

E son  le  scuole  loro  mandre  e stalle, 

E consumano,  in  far,  P etadi  intiere, 

Biscie,  rospi,  lucertole  e farfalle. 

E quelle  bestie  fan  sì  vive  e fiere, 

Che  fra  i quadri  e i pittor  si  resta  in  forse 
Quai  sian  le  bestie  finte  e quai  le  vere. 

La  staffilata  che  qui  Salvator  Rosa  scarica  sul  Bassano,  ossia  Iacopo 
del  Ponte,  il  migliore  dei  tre  di  tal  cognome,  mi  ricorda  che  esiste 
nella  sacristia  della  Cattedrale  d'Asti  uno  de’ suoi  capolavori,  l’Ado- 
razione dei  Magi,  di  cui  vidi  due  copie,  o meglio  riduzioni  a Roma, 
l’una  nel  Museo  Capitolino,  e l’altra,  se  non  erro,  nel  Palazzo  Cor- 
sini. In  queslo  quadro  si  ammira  la  vivacità  del  colorito  che  forma 
il  pregio  della  scuola  veneta  ; ben  disposta  è la  scena  che  figura  una 
vasta  campagna  nel  cui  sfondo  appaiono  i raggi  del  sole,  belle  sono 
le  teste,  facili  le  movenze,  fieri  e risoluti  gli  scorti.  Ma,  ahimè! 
Tutto  questo  non  par  messo  là  che  per  dar  risalto  ad  un’  accozzaglia 
d'uccelli,  conigli,  cani,  scimmie,  cavalli,  cammelli  e dromedari;  e in 
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fine,  appiè  della  Vergine,  spunta  una  bella  lesta  d’asino  che  beve 
in  un  catino. 

(30)  Vedi  Arturo  Graf:  Dello  spirito  poetico  dei  tempi  nostri,  Pro- 
lusione al  Corso  di  Letteratura  italiana  letta  addì  22  Gennaio  1877 
nella  R.a  Università  di  Torino.  E.  Loescher,  1877. 

(31)  Vedi  Roberto  d’ Azeglio:  Studi  storici  e archeologici  sulle  arti 
del  disegno.  Voi.  1,  Firenze,  Le  Monnier.  1861,  p.  122.  « Questi  tre 
« sistemi  sembrano  essere  stati  generati  da  tre  diversi  principii  : l’e- 
« gizio  dal  simbolo,  il  greco  dalla  figura,  il  cristiano  dalla  spi ri- 
« tualilà.  » 

(32)  Della  moralità  delle  lettere.  Prolusione  del  professore  E.  Li- 
vellerò a’  studenti  di  Lettere  italiane.  Torino,  G.  B.  Paravia,  1875, 
p.  12.  Il  concetto  del  Liveriero  è ancora  meglio  svolto  in  un  bell’  ar- 
ticolo della  Civiltà  Cattolica , che  porta  il  titolo:  Ideale  e verità 
(Quaderno  778).  Ne  riporto  solo  la  chiusa  (p.  421.)  « In  conclusione 
« per  ischivare  tutti  gli  eccessi  e rimanere  nei  termini  della  vera 
« dottrina,  dobbiamo  dire- che  fine  proprio  dell' arte  è il  bello.  Per 
« raggiungerlo  non  può  farsi  a meno  dell’ideale.  Ma  l’ ideale  è fon- 
« dato  necessariamente  sul  vero,  e s’accompagna  sempre  col  buono, 
« almeno  in  questo  senso,  che  non  deve  essere  immorale.  » 

(33)  Siami  ancor  lecito  citare  alcuni  versi  di  Salvator  Rosa,  il  quale 
così  scriveva  nella  satira  sulla  Poesia : 

Quando  mai  di  cantar  sarete  stanchi 
Di  dame  e cavalier,  d’armi  e d’amore, 

Sprone  d’ impudicizia  agli  altrui  fianchi  ì 

A che  mandar  tante  ignominie  fuore, 

E far  proteste  tutto  quanto  il  die, 

Che  se  oscena  è la  'penna , è puro  il  cuore  ? 

Tempi  questi  non  son  d’  allegorie 
1/  età  che  corre  di  tre  cose  è infetta  : 

Di  malizia,  ignoranza  e poesia. 

(34)  La  frase  è del  Machiavelli,  e la  copio  qui  con  un  bel  passo,  da 
cui  i giovani  possono  apprendere  il  vero  modo  di  studiare. 

« Venuta  la  sera  me  ne  ritorno  a casa,  ed  entro  net  mio  scrittoio, 
« ed  in  sull’  uscio  mi  spoglio  quella  veste  contadina  piena  di  fango 
« e di  loto,  e mi  metto  panni  civili  e curiali,  e rivestito  condecen- 
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« temente,  entro  nelle  antique  corti  degli  antiqui  uomini  ; dove,  da 
« loro  ricevuto  amorevolmente,  mi  pasco  di  quel  cibo  che  solum  è 
« mio.  e per  il  quale  io  nacqui  ; dove  io  non  mi  vergogno  parlare 
« con  loro  e domandare  del  la  ragione  delle  loro  azioni,  e quelli  per 
« loro  umanità  mi  rispondono,  e non  sento  per  quattro  ore  di  tempo 
« alcuna  noia  ; sdimentico  ogni  affanno,  dimentico  la  povertà,  nò  mi 
« sbigottisce  la  morte:  tutto  mi  trasferisco  in  loro....  > 

(Lettera  a Francesco  Vettori). 


■Con  perm.  eccl. 


